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Mel dice il cuore, partirai, se bene 
giuri d’amarmi e a le carezze il pianto 
mesci : è il tuo fato: il sanno le mie pene 
e la malinconia pur del mio canto. 


Oh, tu versasti nel mio cuore a piene 
mani la gioia: come per incanto 
or si dilegua: un freddo ne le vene 
sento : ho pel dolor l’ animo affranto. — 


Partirai per i tuoi monti selvosi : 
l’aria cruda, sul tuo viso passando, 
fugherà il sogno, chè non torni più.” 


Ù 


E i ricordi, nel mio cuore, gelosi 
di te, per te s' aduneran pregando, 
come gli angioli a Dio fanno lassù ! 
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Pinzolo. 











i Val Rendena; 
e le e strette - 


> bene appresso al fuoco, 
o di capre e di pastori, 
nil di Strembo e del Piovano! » 






| Dicesti: ed io, che ti tenea per mano, 


sentii che mal non t'apponevi, e a poco 
a poco uscimmo de la valle fuori. 
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Fisto. 


O bella montanina, fresca e bella 
come la brezza de la tua mattina; 
in bellezza può dirsi a te sorella 
nessuna, al tuo psése, o montanina. 


Sei camminando timidetta e snella, 
hai la bocca ridente e piccolina ; 
è un dolce tintinnio la tua favella, 
un gingillo la vaga testolina. 


E quando canti a piena gola, e quando 
vieni dal bosco giù con le compagne, 
e fanno eco le valli al suo sorriso ; 


io penso che con te, qui, lavorando 
da mane a sera, fra le tue montagne, peri 
vivrei come si vive in paradiso, na 













Madonna di Campiglio. 


Tra i boschi e l’acque sta Campiglio, sopra 
onti verdi de la val Rendena; 

le indarno i raggi suoi vi mena, 

an l’ Estate a suscitar s'adopra. 


(a 





o, nel silenzio, di misteri piena, 
luna attenda degli amanti all’ opra. 


Maga esa. 
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E tutto solo entrai ne la chiesetta 
a pie’ del monte, nuda, abbandonata ; 
era oscura, era fredda, umida e stretta, 
e in certe parti quasi affumicata. 


Nè ardevan ceri o lampade, ristretta 
venia la luce giù da un’ inferriata : 
come fosse una casa maledetta, 
una prigione triste e desolata. 


- Ma una madonna, in fondo, sull’altare, 
lasciata là senz? ornamento alcuno, 
d’un sorriso ridea quasi divino. 


E pregai la madonna: ho possa fare È 
dessa, che tu me solo ami, o nessuno, «FSE 
o fior di questa valle, o gelsomino. 1 ai; 
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Povera Nina, nel tuo bel paése, 
cinto di vette fulgide nel sole, 

tu non sai chi comanda, nè le offese 
de lo straniero che per sua ti vuole. 


- E se alcune talor anime accese 

ia ue parlan itale parole, 

tu non comprendi e te ne stai palese — 
| — mente così, qual chi paventa suole. 





IRENE. 


I: 


La prima volta ch'io ti vidi, allora 
* fu che parlavi col fratello biondo, 
e in cor mi venne ch’ io t avessi ancora 
vagheggiata, non so dove, nel mondo. 


E su te rivolgendo, ad ora ad ora, 
lo sguardo pien di meraviglia, in fondo 
a le pupille tue vidi l’ aurora 
d’ un sogno risorgente, alto e giocondo. 


Era il compagno a le crudeli angosce, 
al lungo desiare, al molto pianto, 
a le notti perdute, al grande amore. 


Era il mio sogno e divenia veloce, 
nei sorrisi, ne | estasi e nel canto, 
fuor de la notte nel lucenté ardore. 
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DI 


Respirarti ne l’aria 
che de la terra odora, 
o scoprirti nel candido 
sorriso de |’ aurora; 


sentirti ne la mistica 
parvenza di natura, 
come una forma angelica 
eternalmente pura; 


amarti, amarti e vivere 
per te d' immenso amor, \ 
far de la vita un tramite 
per giungere al tuo cor ; 
darti la vita e |° anima, 
‘tutto che bello appar ; 
così vorria ne l’estasi 
te, mia diletta amar! 
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III. 


A te ripenso quando vedo il mare, 
a te ripenso quando vedo il monte ; 
il mare e il monte non li so scordare, 


e penso a loro quando penso a te. 


Perchè il tuo sguardo è azzurro come il mare, i 
perchè il tuo petto è ardito come il monte, — 
il mare e il monte non li so scordare, . 
e penso a loro quando penso a te. 
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Ballata. 


Vederti sempre, averti ognor vicina 
esultante al mio core, 
il più fulgido sogno era d' amore. 

Ma poichè deggio sospirarti ancora, 
e m'è tolto il diletto 
de la presenza tua che m’ innamora, 
pace invan va cercando l’ intelletto, 
e, invidiando quei che ti son presso, 
disfatto è sì che non mi par più desso. 


Come la rosa che disperse in terra 
vede sue foglie e non le sa contare, 
co’ miei pensieri in guerra 
vedo le mie speranze in terra andare; 
le gira il vento e le solleva un poco: 

langue la rosa e il cor diventa fioco ! 


E” 


V. 


Passando fra la gente, io mi pensava 
che forse ne la folla eri anche tu; 
e tremante il mio core allor giurava 
di non amarti, non amarti più. 


Nei valzer la tua casa ebra esultava, 
fulgida in mente mi venisti tu; 
arso il cor da la bile allor giurava 
di non amarti, non amarti più. 


Ti vidi a la finestra e ti guardava 
baldo un garzone, e lo guardavi tu; 
la terza volta il cor triste giurava 
di non amarti, non amarti più ! 
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Ballata. 


La mia fanciulla è bella come il sole, 
_ ha lo splendor dei cieli, 
l’odor de le viole; 
succinta in rosei veli, 
. sono un canto per me le sue parole. 


Chi la vede e non l’ama, ha cuor ben duro: 
chi l’ama e non l’adora, ai tristi amori 
dato ha lo spirto oscuro ; 
l’ape che sugge i fiori, 
non sugge sì com’ella ruba i cuori. 


Come i razgi che mandano le stelle, 
mandano gli occhi suoi raggi d’argento, 
«e se le chiome belle 
: move talora il vento, 
chiome il mondo non vanta al par di quelle. 


La mia fanciulla è bella come il sole, 
chi la vede e non lama, ha cuor ben duro, 
“e le sue mamme odoran di viole, 

e il suo sguardo si posa alto e sicuro : 
da le sue labbra movono fiammelle, 
come i raggi che mandano le stelle ! 
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VII 


Sale dai campi un alito 
di primavera che rallegra il cor, 
e vien dai cieli un estasi 
come un eterno cantico d’amor. 


Ed io vorrei ne l’umida 
terra dei morti pormi a riposar, 
e per l'ignoto tramite 
dar la mia vita ai fiori, all'aria, al mar. 


Forse verrebbe un atomo 
del cuor mio triste nel pensiero a te, 
e, ne la notte, un fremito 
moverebbe dal tuo spirto su me. xi 





VIII 


Mormora il bosco, 
per l’aér fosco 
scende a la bruna 
sera la luna. 

Sorride e tace, 
porta la pace, 
porta il ristoro 
dopo il lavoro. 

Scende a l'agresta 
casa modesta, 
al viandante 
stanco e tremante. ; 

A Vl amatore, 

Lo cui trema il core, 
tutta amorosa 
porta la sposa, 
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IX 


Chiesi a la notte nel silenzio un canto; 
mi rispose la notte: « Ur canto io so 
che dolce move da le ciglia il pianto! », 
e me in lacrime assorto abbandonò ! 


Io lo chiesi a la bianca eterna luna; 
mi rispose la luna: « Un canto io so. ce 
che gli antichi, nel cor, ricordi aduna! », È. 
e me in lacrime assorto abbandonò. i 


To tremante lo chiesi a l'amor mio, 
e l’amor mio rispose: « Un canto io so: 
al tuo lungo fallir perdoni Iddio! », 
e me in lacrime assorto abbandonò! FR 
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Treman le foglie de le piante al vento, 
che mollemente de le rose odora : 
ne la natura è un vario incantamento : 
ferve il mondo da presso e geme ancora. 


. 


La bimba mia, con dolce sentimento, 
nel bel sol di Maggio si colora; 
e con lieve ondeggiar, con aire lento, 
va cullandosi ai rami e sj ristora. 


To l'amo la mia bimba, io sento al core, 
ognor ch’ella mi parli, un fuoco ardente : 


vita 0 morte, non so, gioia o dolore. 


E quand’ ella mi guarda e quando fugge, 
coprendomi dei fior soîivemente, 
Nel gran desio di lei | alma si strugge! 


E° 
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XI 


Lei 


Più con la fervida voce mi parli 
Che un giorno, amandomi, osavi tu; 
Più non sai dirli, più non sai farli; 
quei dolci canti non canti più! 


Il poeta 


Soffiami all'anima la tua parola, 
cingimi intorno de’ tuoi sospir : 
inerte, gelido son, ma tu sola, 
sola poi farmi ringiovanir! 


VERI 


Sento un'ebbrezza nova esaltarmi, 
veggo i bei giorni del nostro amor! 
Tu sol potresti, tu sol ridarmi 
la cara pace che avea nel cor! 


Il poeta 


Cingimi intorno della tua luce, 
la tua bellezza torna a vestir ! 
Sarò tuo schiavo, sarai mio duce, 
e per te vivere vorrò e morir ! : 
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MARIA. 


. 


Ancor mi sembra rivederti : ho, quanto 


poveretta hai sofferto, e come hai pianto ! 


Eri sì bella e l'amor tuo sì forte, 


e così presto ti rapì la morte ! 


Eri sì bella e cara e sì gentile, 


e i sogni tuoi lasciasti ne 1° aprile! 


Tu dileguasti via ne l' infinito: 


solo io rimasi, pallido, atterrito ! 
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Ne l’ onda che passa, che fugge lontano, 


Di questo mio cuore depongo l° arcano! 


Oh, povero cuore intrecciato di spine, 


dei lunghi dolori riposati alfine! 


Con l’ onda che fugge potrai ragionare, 


all’’onda i secreti potrai confidar: 


ne l'onda l’ invano riposo sognato, 


mio cor tribolato, potrai ritrovar! 
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Notte, silente amica, 
io m’ addoloro invano, 
chè la mia fiamma ‘antica 
mi brucia ancora e non la so scordare. 


Al tuo venir si posa 
il martel su | incude, 
vien sul petto amorosa 
dell'amante la bella a riposare. 


Sopra le coltri stanche 
siedo e mi Sttuggo in pianto; 


ma quelle carni bianche 
mai più, mai più non le potrò baciare ! 
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Io l'ho cercata da per tutto il mondo, 
ma la mia bella non la trovo più; 
forme gentili avea, sguardo giocondo : 


io lho cercata e non la trovo più. FK 


La chiesi al cielo, al monte, alla pianura; 
io lho cercata e lungamente assai : 
disser che giace ne la terra dura: 


è morta, è morta, e la vedrò più mai! 
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Bianca, nel raggio de l'eterna luna, 
passò l’anima mia ratta così, + 
qual, nel sereno che le stelle aduna, 
sopra il carro di fuoco Elìa fuggì! 


E m'apparve la terra una deserta 
landa, infinita, e fredda e senza fior; 
ne la pianura brulla e discoverta, 


‘battea l’ali tremando il mio dolor. 


E, fra le tombe seminate intorno, 
una tomba anelava a ricercar: 
vanamente aspettando il nuovo giorno, 
tra le nuvole fosche a riguardar ! 
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Io mai non lo dirò quel Î 





a profanarvi, o miei poveri. 
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Saran vent anni, e posti a 
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vho sul mio cuore e ancor > 

È : 222.011 EIN NR 

poveri fiori, come tristi siete! 
Ò LI 


come sei triste, o povero mio cu 



















VII 


Viver potessi anch’ io, come fa il grillo, 
ne l’immenso dei campi aere seren : 
e gridare e gridar libero, arzillo 
sempre, e di gioia riboccante il sen. 


Il mio rifugio, come lui, ne l’ umida 
terra, a una tomba simile, vorrei : 
mille su me risplenderebber fulgide 
stelle, e più dolce l' armonia ne udrei. 

Pietosa forse mi verresti allora 
lieve, celata al guardo, a salutar: 
sotto la terra, dolcemente ancora 
forse con me verresti ad abitar. 

La terra tutta esulterebbe al fremito, 
che, morta, pure sbalza dal tuo cor: 
su per le piante salirebbe un alito, 
pei cieli immensi un alito d'amor. 





Il poeta 


Lei 
Il poeta 
Joerg 
Il poeta 
Lei 
Il poeta 


Lei 


VII 


In sogno. 












La mesta faccia tu reclini sopra 
l esile spalla bianca! 

Ahimè come son stanca, 
e come fredda: lascia che mi copra! 


% 


Povera bimba, così bella ancora, Mi 
e pur tanto cambiata! i 
Ahi nello specchio mi guardai pur 
e ne fui spaventata! i 


Ora ho il pianto negli occhi! 
Lascia che il tuo dolor tutto tra 9 
di 5 mormora tutto il vicinato ! 


or ti Hheggo co 
Sì, tu ritorni buono; 


Mii "URTO. 
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A un pesco. 


Quella candida man ch’ ogni mattina 
il tuo ceppo di fresca onda spargeva, 
(il chiuso orto, in allor, come rideva |), 
da gran tempo è nel ciel fatta divina. 


Arbor gentile, al tocco de la fina 
mano, che un vellicar dolce pareva, 
la tua, sotto la scorza, anima ardeva 
a lei soltanto umilemente china! 


Poi fuggì via, nel sol, ne l’ infinito 
azzurro, via, qual nuvoletta bianca, 
dietro lasciando un solco di candore. 


E più non vidi l’ orticel fiorito, 
e tu piegasti la tua cima stanca, 
ed io fui muto nel mio gran dolore! 
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